
� Agrivoltaico, sbagliato
il No di Italia Nostra

Sono un giovane che crede profon-
damente nelle energie rinnovabi-
li, nella modernità e nella sosteni-

bilità come principio «per tutti e per 
sempre». 

Mi sono spesso interessato al tema 

dell'agrivoltaico,  confrontandomi  
con politici e rappresentanti di cate-
goria.

Fortunatamente, ho trovato interlo-
cutori disposti a ragionare, valutare e 
ascoltare, e non posizioni rigide come 
quelle espresse da Italia Nostra.

Proprio per questo, vorrei porre al-
cune domande a chi si oppone in mo-
do pregiudiziale a questi progetti: 1) 
Perché si dà per scontato che un im-
pianto agrivoltaico tolga valore a una 
zona di pregio, e non il contrario? Non 
potrebbe invece valorizzarla, renden-
dola  protagonista  della  transizione  
ecologica?

2) Italia Nostra ha davvero contez-
za della tecnologia fotovoltaica attua-
le, o si muove ancora con riferimenti 
agli anni ’90? Oggi esistono soluzioni 
avanzate,  integrate,  reversibili,  che  
permettono la coesistenza tra agricol-
tura e produzione energetica

3) In un contesto globale dove ogni
tonnellata di Co2 evitata è preziosa, 
non  è  il  momento  di  fare  qualche  
strappo alle regole, se ben pondera-
to? La rigidità normativa rischia di ral-
lentare il cambiamento.

E se proprio vogliamo parlare di im-
patti ambientali, sarebbe utile che Ita-
lia Nostra spendesse qualche parola 
anche sui piani militari, spesso esone-
rati da valutazioni ambientali, come 
previsto da recenti semplificazioni le-
gislative. Difendersi è importante, ma 
anche il clima è una minaccia reale.

Ringrazio chi si impegna per la tute-
la del territorio e dell’ambiente. Ma è 
fondamentale contestualizzare i pro-
getti, distinguere tra speculazione e 
innovazione. L’agrivoltaico non è sem-

pre bello, lo ammetto: alcuni progetti 
sono brutali e avventati. Ma soluzioni 
più digeribili dal punto di vista pae-
saggistico esistono e migliorano il ter-
ritorio che comunque è intaccato dal-
la presenza di reti antigrandine. Biso-
gna cominciare da qualche parte. E 
farlo con intelligenza, senza pregiudi-
zi, visione e dialogo.

Alessandro Dalpiaz - Cles

(segue dalla prima pagina)

Il dato fa seguito a quello del primo calo 
annuale da marzo 2023 che era stato 
registrato a maggio. Ad aprile ai tribunali 
tedeschi sono stati presentati 2.125 casi, 
con un aumento dell’11,5% rispetto ad 
aprile 2024. 

Nello stesso periodo in Germania si sono 
registrati complessivamente 6,1 casi di 
insolvenza ogni 10.000 imprese. Il numero 
di aziende che scivolano verso l’insolvenza 
è indubbiamente enorme. Secondo l’ultima 
analisi di Creditreform, nel primo semestre 
del 2025 sono state 11.900 le aziende che 
hanno dovuto dichiarare insolvenza (+9,4% 
rispetto allo scorso anno). 

Le perdite sui crediti sono stimate a 33,4 
miliardi di euro, quasi 4 miliardi in più 
rispetto allo stesso periodo del 2024. Si 
tratterebbe del livello più alto dal 2015. I 
settori che soffrono di più sono quelli dei 
trasporti e della logistica, dell'edilizia e 
dell’ospitalità e della ristorazione. 

Tra le cause dei fallimenti figurano 

l’indebolimento della domanda da parte dei 
consumatori, l’aumento dei costi 
energetici, le incertezze riguardanti 
l’export e gli oneri burocratici. Secondo gli 
esperti, l’aumento ha poco a che fare con la 
persistente crisi economica in Germania. 
«Per molti anni, i tassi di interesse 
estremamente bassi hanno impedito i 
fallimenti», ha affermato Steffen Müller, 
direttore della ricerca sull’insolvenza 
presso l’Istituto di Ricerca Economica di 
Halle (IWH). «E durante la pandemia, le 
misure di sostegno governative hanno 
permesso ad aziende già deboli di rimanere 
in piedi».

Ora il mercato si sta ripulendo e sta 
facendo spazio per aziende 
economicamente sostenibili. Il valore totale 
delle insolvenze registrate ad aprile è stato 
di circa 2,5 miliardi di euro, nell'aprile 2024 
era stato di circa 11,4 miliardi di euro. 

Il calo, nonostante l'aumento del numero 
totale di insolvenze, dimostra che ora sono 
sempre più numerose le piccole imprese a 
fallire. Una delle principali promesse del 
partito di Friedrich Merz e della «cugina» 
bavarese CSU in campagna elettorale era 
quella rivitalizzare l'economia tedesca, 
offrendo sostegno alle imprese. 

Finora il governo di coalizione ha portato 

avanti alcuni tagli fiscali volti a sostenere le 
imprese, tra cui la riduzione delle tasse 
sull'elettricità per l’industria 
manifatturiera, agricola e forestale, ma sarà 
molto più difficile avviare una ripresa 
economica più consistente. 

«Chi vuole garantire la competitività non 
può più rimandare gli aiuti», ha detto 
Volker Treier, capo economista dell’Unione 
delle Camere di Commercio ed Industria 
Tedesche, per cui il programma di 
investimenti immediati del governo 
federale dovrebbe essere messo in atto 
rapidamente. A tutto ciò si aggiunge la 
minaccia dei dazi statunitensi, che hanno 
avuto un impatto diretto sugli esportatori 
tedeschi, grandi e piccoli. Nell’aprile di 
quest’anno sono aumentati anche i 
fallimenti di ditte individuali, ma in misura 
meno drammatica. Nell’aprile di 
quest’anno ne sono stati registrati 6.328, 
con un aumento dello 0,8% rispetto allo 
stesso mese del 2024.

Jeanne Perego
Giornalista e scrittrice

Germania, aumentano i fallimenti
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